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Cagliari, tredici arresti 
La protesta dei pastori 
10 feriti: manifestante colpito 
da una pallottola di rimbalzo 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• CAGLIARI. ' La città e I pa
stori. 1 a città contro i pastori. Il 
primo effetto delle tre ore di 
guerriijlia urbana che ieri sera 
nanne- sconvolto il centro di 
Cagliari, sembra infatti proprio 
questo: rischia di rompersi il 
lungo tradizionale rapporto di 
solidarietà tra 11 capoluogo e il 
mond 3 della campagna. Ai so
liti disagi provocati dal lungo 
cortec (oltre 1 Ornila persone) 
davanti al Consiglio regionale, 
in uni delle vie nevralgiche 
per il rafflco cittadino, si sono 
aggiunti questa volta le violen
ze e le minacce da parte di una 
minoranza consistente (alme
no duo-trecento manilestanti) 
sotto I e bandiere del sindacato 
autonomo. Automobilisti mal
menai i, passanti minacciati, 
auto e mezzi pubblici presi a 
colpi i li pietre e di spranghe. E 
alla fine, tutto il resto passa in 
secondo piano: le ragioni di 
chi protesta legittimamente e 
di chi chiede civilmente degli 
interventi da parte del governo 
reglor ale. 

Non più un avvenimento 
sindacale, ma fatti di cronaca 
nera. ! n questura, è stato «stila
to» il b ilanclo ufficiale. Innanzi
tutto I feriti: almeno una deci
na di tersone, tra agenti e ma
nifestanti, sono dovuti ricorre
re alle cure dei sanitari, cinque 
sono : itati ricoverati in ospeda
le. Il più grave è un manifestan
te, Fra ncesco Salvatore Pittalis, 
44 ai ini, comandante della 
compagnia barracellare di 
Torralba (Sassari), ferito da 
un colpo di pistola ad un anca 
espia o da un agente: è fuori 
pericolo ma la prognosi è di 60 
giorni Secondo la versione 
della polizia, il colpo sarebbe 

stato esploso in aria e avrebbe 
raggiunto la vittima «di rimbal
zo». Tra i feriti anche il vice
questore, Oreste Barbella, sei 
poliziotti ed un vicebrigadiere 
dei carabinieri: i referti dei sa
nitari variano da 5 a 20 giorni 
di cure, per le contusioni e le 
ferite tacere-contuse provoca
te dalle grosse pietre e dalle 
bottiglie lanciate dai manife
stanti. 

In carcere a Cagliari, si tro
vano attualmente undici pa
stori. Altri due, Umberto Ragis, 
35 anni di Villaspeciosa e Uno 
Puzzolu, 34 anni di Collinas so
no stati rimessi in libertà ieri 
mattina e compariranno oggi 
In pretura per rispondere al 
•resistenza a pubblico ufficia
le». Per gli altri, Invece, le accu
se sono più gravi: blocco stra
dale, interruzione di pubblico 
servizio, resistenza e violenza a 
pubblico ufficiale. 

La «battaglia del porto» è sta
ta duramente stigmatizzata da 
tutti i partiti politici. Il presiden
te del Consiglio regionale, il 
socialista Lello Mereu, paria di 
«barbarie» e giunge a sollecita
re il divieto delle manifestazio
ni davanti al palazzo dell'as
semblea. Ma è davvero solo un 
Croblema di ordine pubblico? 

a presidenza del gruppo con
siliare del Pds, condanna la 
violenza ottusa e fine a se stes
sa da parte di singoli e di grup
pi di manifestanti», ma invita 
anche a non dimenticare «le 
precise responsabilità della 
giunta Floris e della De, inca
paci di dare risposte concrete 
e tempestive alle legittime 
aspettative del mondo dei pa
stori e degli agricoltori». 

OP.B. 

La tragedia alle Poste-stazione Allucinante fine della vittima 
Un montacarichi ha continuato Giacomo Venturi ha chiesto 
la corsa nel sottosuolo invano aiuto ai colleghi 
invaso da oltre 3 metri d'acqua mentre veniva sommerso 

Pisa, annega in ascensore 
negli scantinati allagati 
Tragedia sul lavoro a Pisa. Giacomo Venturi, 50 an
ni, caposettore all'ufficio Poste e ferrovie è rimasto 
intrappolato nella cabina di un montacarichi (i co
mandi non hanno funzionato) finito negli scantinati 
dove, dopo il nubifagio dello scorso lunedi, si erano 
accumulati tre metri e mezzo d'acqua. L'impiegato 
è annegato e i suoi colleghi non hanno potuto fare 
nulla per liberarlo dalla trappola. 

PALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 
ANTONELLA SBRANI 

• • PISA. Ha chiesto aluto, ha 
urlato con tutto il fiato che ave
va perche qualcuno aprisse 
quella trappola infernale che 
stava immergendosi in 3 metri 
e mezzo d'acqua. 1 suoi colle
ghi di lavoro hanno inziato 
una corsa frenetica per tentare 
di far risalire il montacarichi af
fondato nell'acqua, ma niente 
da fare, la trappola per Giaco
mo Venturi non si è aperta. Le 
sue urla disperate si sono vìa 
via affievolite, mentre l'acqua, 
nera e limacciosa, si chiudeva 
su di lui. Poi, solo II silenzio 
dietro quella porta metallica. 

Giacomo Venturi, la vittima 
della tragedia che si è consu
mata ieri a Pisa, aveva SO anni. 
Era caposettore estemo alla 

sede esecutiva delle Poste e 
ferrovie In Via Corridoni, coor
dinava il laverò dei dipendenti 
che smistavano la posta dal
l'arrivo in stazione agli uffici 
postali. Ieri a Giacomo Venturi 
toccava il turno di mattina. 
L'ufficio di Via Corridoni, a 
due passi dalla stazione cen
trale ferroviaria, e dislocato su 
4 piani più un seminterrato. I 
piani superiori sono collegati 
al seminterr.no che serve da 
archivio e da ricovero per i ci
clomotori usati per recapitare 
la posta, con due ascensori, o 
meglio, con un ascensore e un 
montacarichi. Lunedi a Pisa 
c'era stato un nubifragio. Via 
Corridoni sì era completamen
te allagata. Anche gli uffici del

le poste si erano, come sem
pre, allagati. Questa volta pero 
si erano accumulati tre metri e 
mezzo d'acqua. Martedì si era
no presentati sul posto i vigili 
del fuoco per liberare i locali 
dall'acqua ma non avevano 
potuto portare a termine il la
voro perché le fognature conti
nuavano a essere intasate. Si 
era anche presentata la ditta 
che si occupa della manuten
zione degli ascensori per bloc
care la discesa al primo piano, 
per evitare che le cabine arri
vassero ai locali allagati. 

Giacomo Venturi, ieri matti
na, verso le 11, si era recato al 
terzo piano per ritirare la busta 
paga e poi aveva chiamato l'a
scensore per scendere al pri
mo piano. È entrato nella cabi
na del montacarichi e ha pro
grammato la fermata, ma a 
questo punto è successo qual
cosa, il montacarichi non si 6 
fermato, ha proseguito la sua 
discesa. È arrivato cosi allo 
scantinato: ad attendere la ca
bina perù c'erano tre metri e 
mezzo d'acqua. Ha chiesto 
aiuto, Giacomo Venturi, prima 
che la cabina toccasse l'ac
qua, e ha continuato ad urlare 
anche quando quella trappola 

era ormai immersa nell'acqua. 
Molti colleghi hanno sentito 
quelle grida terrorizzate, han
no subito chiamato i vigili del 
fuoco. Intanto qualcuno si è 
messo a cercare le chiavi di un 
locale in cui si trovava la ruota 
che permette di far muovere il 
montacarichi a mano. Ma le 
chiavi non si trovavano e il 
tempo passava, inesorabile, 
mentre le grida diventava sem
pre più smorzate. Quando so
no arrivati i vigili del fuoco che 
hanno cercato di tirare su il 
montacarichi erano passati 
quindici minuti. Hanno aperto 
la porta ma Giacomo Venturi 
era ormai morto. È stato il me
dico della pubblica assistenza 
di Pisa di servizio ieri mattina, 
Massimo Selmi, a costatarne il 
decesso. 

Giacomo Venturi, abitava a 
Pisa in Via Fedi n. 8, lascia la 
moglie. Cristina, una figlia e 
una nipotina, Elena. Era una 
sindacalista Venturi, da sem
pre, della Cgil. E la rabbia e la 
disperazione ieri mattina era 
nelle parole e nei volti dei suoi 
colleghi. Una tragedia annun
ciata. Proprio martedì scorso i 
sindacati avevano diffuso un 
volantino in cui denunciavano 
le condizioni, al limite dell'ac

cettabile, in cui i dipendenti 
nei vari uffici postali di Pisa e 
dintorni si trovano a lavorare. 
«Piove sul bagnato» s'intitolava 
la protesta della Cgil e denun
ciava tutte le piaghe degli uffici 
e lo stato di disagio in cui lavo
rano i dipendenti, messi ancor 
più in evidenza dall'evento ec
cezionale di lunedi. Il volanti
no chiudeva annunciando lo 
stato di agitazione della cate
gorie e forme di astensione da 
concordare unitariamente con 
gli altri sindacati. Con la morie 
di Giacomo Venturi le respon
sabilità della direzione del ser
vizio postale, quelle ad esem
pio di non aver interdetto l'uso 
di ascensori e montacarichi 
che avrebbero potuto raggiun
gere locali pieni d'acqua, arri
veranno In un aula del tribuna
le. I sindacati ieri hanno imme
diatamente indetto lo sciopero 
per tutta la giornata. È stata 
aperta un'inchiesta, ci sarà un 
processo e Cgil, Cils e Uil si co
stituiranno parte civile. Sul tà
volo degli imputati dovrebbe 
esserci anche chi fa della ma
nutenzione di strade e fogna
ture un optional, cosi che si 
possano accumulare negli 
scantinati tre metri e mezzo 
d'acqua. 

A Natale dello scorso anno Marianna Di Giobattista aveva partorito nel bagno dell'ospedale S. Camillo 
La Corte d'assise di Roma, che le ha rifiutato la perizia psichiatrica, l'ha condannata per omicidio volontario 

Gettò i gemelli nei rifiuti: 14 anni di carcere 
, » ' « . ' . x> / 

Quattordici anni di prigione per omicidio volontario 
e niente perizia psichiatrica. La Corte d'assise di Ro
ma ha condannato in primo grado Marianna Di Gio
battista. 42 anni, 115 chili di peso, diabetica, lo scor
so dicembre la donna, ricoverata per mal di pancia, 
aveva partorito in un bagno dell'ospedale S. Camillo 
due gemelli e li aveva gettati nel bidone dei rifiuti. 
«Ero disperata - ha detto - non capivo più nulla». 

ALESSANDRA «ADUIL 

••ROMA. Quattordici anni 
di prigione per omicidio vo
lontario con l'aggravante di 
delitto a danno di discenden
te, perdita di potestà sulla fi
glia diciassettenne e tre mesi 
di pena per occultamento di 
cadavere. Si è concluso ieri il 
processo di primo grado a 
Marianna Di Giobattista, la 
donna che lo scorso dicem
bre, ricoverata per forti dolori 
di pancia la sera di Natale nel
l'ospedale romano San Ca
millo, partorì la mattina dopo 
nel bagno del reparto due ge
melli e II gettò nel bidone dei 
rifiuti. Per la Corte d'assise di 

Roma, quell a donna è l'assas
sina volontaria dei suoi figli. 
Poco prima di chiudersi in ca
mera di consiglio, i giudici 
avevano anche potuto valersi 
dell'esibizione di una borsa di 
plastica. «Questa borsa - dice
va il Pm Giovanni Malerba te
nendola in mano - è identica 
anche nella scritta pubblicita
ria a quella usata dalla donna. 
È di una borsa cosi che Ma
rianna ha deciso di fare la ba
ra e la culla dei suoi figli». Nel
l'udienza precedente, invece, 
aveva fatto stendere in aula 
dall'addetto del tribunale il 
lenzuolo macchiato di sangue 

su cui la donna si era sdraiata 
dopo il parto. 

Quarantadue anni, obesa e 
diabetica, Marianna Di Gio
battista ha sempre detto che 
non sapeva di essere incinta. 
Credeva, per quanto le aveva
no detto due medici della Usi, 
di avere una menopausa pre
coce dovuta appunto al dia
bete. La donna andò in ospe
dale la sera del 23 dicembre 
scorso, rifiutando però il rico
vero, e poi il 25. Nessuno dei 
tre medici che la visitarono si 
rese conto delle sue condizio
ni. Su di loro e sul personale 
del reparto la Regione Lazio 
ha condotto un'inchiesta am
ministrativa in cui i sanitari so
no stati duramente accusati di 
negligenza * passività. Quan
to ai gemelli, Marianna ha 
sempre sostenuto che le era
no sembrati morti. L'autopsia 
ha confermato che uno dei 
due feti era morto già prima 
del quinto mese di gravidan
za, mentre l'altro, una femmi
na, aveva sette mesi e ha re
spirato, anche se e difficile di
re quanto a lungo «Ero dispe
rata, ho avuto un momento di 

smarrimento», ha detto in aula 
Marianna per spiegare come 
mai non ha chiesto aiuto e ha 
invece nascosto i bambini. E il 
ginecologo che la visitò dopo 
la scoperta dei feti nel bidone 
del bagno ha confermato. 
«Forse non era neppure In 
condizioni di ragionare», ha 
detto Nicola Rizzi. Ma ieri i 
giudici hanno respinto la ri
chiesta del difensore Vincen
zo Militemi, che invocava una 
perizia psichiatrica per deter
minare la capacità d'intende
re e di volere dell'imputata al 
momento del fatto, sottoli
neando anche l'incidenza sul
la psiche dei farmaci antido-
lonlici somministrati in quei 
giorni. Né è valso a nulla ricor
dare che i valori glicemici del
la donna, rilevati anche il 10 
dicembre, fanno presupporre 
uno stato di chetasi. Uno stato 
in cui c'è bisogno urgente di 
insulina, che non era stata fat
ta, e soprattutto ci sono gravi 
conseguenze sull'equilibrio 
mentale, a cui vanno aggiunte 
quelle dovute all'ipertensione 
di cui la donna soffre da quasi 
vent'anni. Alla fine, l'ironia 

del difensore, che aveva pre
gato la corte di non creare la 
•Medea del San Camillo», è di
ventata realtà. La parola della 
donna non ha avuto valore di 
fronte a quella dei medici. 

Ora Marianna è di nuovo al
l'istituto delle suore di Nevers 
che l'hanno ospitata quando, 
ottenuti gli arresti domiciliari, 
non aveva trovato posto dai 
parenti. «Sono abituata a esse
re sola, io», aveva detto in 
un'intervista a\\'Uni(ù pochi 
giorni fa. Nata quasi cieca da 
una famiglia povera di Carso-
li, in Abruzzo, violentata a 12 
anni, restò incinta una prima 
volta. Partorì un bambino 
malformato che mori subito 
dopo. Venuta a Roma, a 23 
anni si è sposata e ha avuto 
Teresa, che ora ne ha 17. Do
po poco, la separazione e uno 
sfratto. Trovato lavoro in una 
trattoria, ma senza casa, per 
un periodo sì era ridotta a fare 
su e giù con il treno da Carsoli 
tutte le notti. Poi l'amore con 
un uomo sposato, con cui ha 
concepito ì due gemelli. Ma' I 
medici, intanto, pensavano 
solo al diabete. 

Ustica, ordinate 
nuove perìzie 
sui «nastri» 
dei centri radar 

I colloqui telefonici fra i centri radar di Ciampino, Mar
sala e Palermo, tutti registrati, potrebbero nascondere 
altri preziosi elementi su ciò che provocò l'inabissa
mento del Dc9 dell'ltavia il 27 giugno 1980. Si tratta di 
fei nastri che fu-ono sequestrati all'indomani della scia
gura dai magistrati Santacroce e Guarino. Per 11 anni 
essi non sono stati trascritti e tradotti (i colloqui fra cen
tri radar erano in inglese) interamente. 1 nuovi magi
strati intervenut, nell'inchiesta, Priore, Salvi e Roselli -
ascoltata, sembra, qualche frase significativa-hanno de
ciso di procedere .idesso alla perizia completa delle do
dici ore di colloqui svoltesi quella notte. 

Trenta miliardi 
alle Regioni 
per accogliere 
gli immigrati 

La cifra più alta andrà al 
Lazio: sette miliardi e 889 
milioni, la più bassa alla 
Valle D'Aosta: cinquanta 
milioni. Sono i finanzia
menti pubblici 1991 per la 
realizzazione di centri di 
prima accoglienza e di 

servizi per gli st-anieri immigrati e per gli esuli. I fondi 
vengono distribuiti in percentuale fra tutte le Regioni ita
liane. Qual è la cifra destinata alla Puglia, la Regione 
che ha fronteggiato, da primavera, l'emergenza-albane
si? 683 milioni. 

Riparata la pista: 
riaperto ieri 
l'aeroporto 
di Catania 

Il «Fontanarossa», aero
porto di Catania, è di nuo
vo funzionante da ieri 
mattina, con due ore d'an
ticipo sulle previsioni: il 
primo volo partito è stato 

_ » _ _ » . _ _ _ _ _ _ l'Ati delle 7 e 30 per Roma, 
invece di quelli successivi 

alle ore 13, come annunciato in precedenza. Domenica 
sera un pilota, in decollo per Milano, aveva bloccato il 
volo perché l'as'alto della pista era lesionato. Dopo i la
vori di riparazicne ( e il dirottamento dei voli per due 
giorni sullo scalo palermitano), i tecnici a Catania han
no dato il «la» alla riapertura. 

Scosse sismiche 
del quarto grado 
in provìncia 
di Reggio Calabria 

Tre scosse di terremoto, 
ieri, nei comuni calabresi 
di Bova Marina, Palizzi e 
Feruzzano: la prima, alle 8 
e 12 del mattino, non è 
stata avvertita dalla popo
lazione, a differenza delle 
altre, verificatesi alle 15 e 

21 e alle 16 e 53. ci i magnitudo lievemente superiore. Le 
scosse erano fra il quarto e quinto grado della scala 
Mercalli, e avevano per epicentro capo Sparavento. I vi
gili del fuoco hanno effettuato controlli nella zona. 

Commissariato 
nel Potentino 
comune da 5 mesi 
senza governo 

Cossiga ha sciolto il consi
glio comunale di Campo-
maggiore, comune in pro
vincia di Potenza, «colpe
vole» di non riuscire ad 
esprìmere una giunta dal 
23 aprile scorso, dopo lo 
scioglimento della prece

dente, diretta dal sindaco socialista, dimissionario, Ma
rio Pietro Lauciello. A Campomaggiore quindi è arrivato 
un commissario prefettizio, in attesa delle elezioni pre
scritte per il 24 novembre. Il consiglio sciolto compren
deva 12 consiglieri del Psi e 3 della De. 

Arrivederci 
all'ora legale: 
domenica tornerà 
quella solare 

Dopo 182 giorni di ora le
gale, il 29 settembre, esat
tamente alle 3 (legali) 
della notte fra sabato e do
menica, toma l'ora solare. 
Da domenica quindi lan-

^ ^ _ _ _ _ _ ^ ^ _ _ _ cette indietro di sessanta 
minuti: dormiremo, come 

tradizione vuole, quell'ora in più persa in marzo scorso, 
quando scattò l'orario estivo. Più o meno nello stesso 
giorno sposteranno le lancette quasi tutli gli europei. In 
Italia l'ora legale ha ormai una tradizione di 26 anni, e 
«regge» nonostante le polemiche, principalmente legate 
alla questione dei bioritmi. 

SIMONE TRKVES 

Le bambine erano state ospitate dalla nonna patema 

«Rapite» dalla madre spagnola 
le sorelline scomparse a Potenza 
Mar uela e Cinzia Videtta, le due bambine portate 
via da un uomo martedì sera a Forenza (Potenza), 
dovi» vivevano da una nonna patema, sono state 
«rapite» dalla madre, una donna spagnola di 27 anni 
da tempo in lite con il marito, con cui viveva in Ger-
martia. Da quando le due bambine a causa dei con
tras! i familiari erano state portate in Italia non le 
aveva più viste. Ed ha deciso di riprendersele. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
MAURIZIO VINCI 

•BCORENZA (Potenza). All'i
nizio si era pensato al gesto di 
un balordo, o magari ad una 
vendetta. Ma è bastato poco 
tempo per capire che le picco
le Manuela e Cinzia Videtta, 
prelevate Intorno alle 17.30 di 
marti idi in pieno centro di Fo
renza da uno sconosciuto, in 
effetti erano state «rapite» dalla 
loro mamma. Maria Teresa 
Tom* Femandes, da tempo in 
litecon il marito con cui viveva 
in O rmania. Propno per i con
tinui contrasti con la moglie 
(sembra a causa della decisio
ne di quest'ultima di cambiare 
religione) Antonio Videtta 
avev, i deciso nel giugno scorso 
di portare le bambine Manuela 
e Cirzia, di 7 e 6 anni, da una 
zia a Sesto San Giovanni, da 
dove poi sono state accompa

gnate tre mesi fa a Forenza, un 
piccolo paese della provìncia 
di Potenza dove abita la madre 
di Videtta, Maria Facciuto, di 
62 anni. 

Le bambine, che avevano 
vissuto sempre in Germania, 
dove i loro genitori erano emi
grati da tempo, si erano - a di
re di molti - anche ambientate 
in paese, dove si accingevano 
a frequentare la scuola. La 
scelta del loro allontanamento 
dalla Germania era stata però 
mal sopportata dalla madre, 
che solo una settimana fa, al 
telefono, aveva annunciato ai 
parenti di Videtta una «sorpre
sa». 

E la sorpresa è arrivata pun
tualmente martedì pomerig
gio. I testimoni presenti in quel 
momento, all'incrocio fra via 

S. Vito e corso Umberto, a Fo
renza, dove le bambine stava
no giocando, hanno racconta
to ai carabinieri di aver visto un 
uomo, alto circa un metro e ot
tanta, che ha bisbigliato qual
cosa in tedesco a Manuela e 
Cinzia. Poi le bambine sono 
salite con lui su una «Citroen» 
zx bianca, targata Salerno, e si 
sono perse le loro tracce. Solo 
più tardi Maria Teresa Torres 
Femandes ha telefonato ad 
una vicina dei Videtta, dicen
do di trovarsi a Roma con le 
bambine. 

Ora i carabinieri, che hanno 
anche chiesto, tramite l'Inter
pol, alle autorità tedesche se 
fosse stata avviata fra i coniugi 
una procedura di separazione 
e di affidamento delle bambi
ne, stanno cercando la donna, 
che con ogni probabilità si tro
va insieme ad un suo fratello. 
Si è accertato infatti che Jesus 
Angel Torres Femandes, que
sto il suo nome, ha noleggiato 
a Salerno una «Citroen» zx 
bianca, uguale a quella su cui 
sono salite le due bambine a 
Forenza. 

Antonio Videtta, 31 anni, 
nato in Inghilterra ma ongina-
no di Forenza, era emigrato al

cuni anni fa in Germania, dove 
fa l'operaio. Nel 1984 si è spo
sato con Maria Teresa ToTes 
Femandes, la ventisettenne 
spagnola che ha dato poi alla 
luce Manuela e Cinzia. Ali ini
zio la loro relazione procedeva 
per il meglio, ed i due coniugi 
conducevano la modesta vita 
che due emigranti si possono 
permettere Recentemente in
vece, la decisione della donna 
di cambiare religione pare 
avesse mandato su tutte le fu
rie il marito che, secondo indi
screzioni, sarebbe stato anche 
denunciato per percosse. 

Proprio in ragione di questi 
contrasti Antonio Videtta ave
va poi deciso di allontanare le 
due bambine, a cui sembra 
che in questi mesi sia stato an
che impedito di parlare al tele
fono con la madre. Di qui la 
decisione della madre di veni
re in Italia a riprendersi le bam
bine. 

Ora Maria Teresa Torres Fer-
nandes è ricercata dai carabi
nieri, che tìalla notte di marte
dì hanno istituito posti di bloc
co nella zona del Melfese ed 
allertato i posti di frontiera. Si 
pensa infalti che la donna sia 
diretta all'estero, 

Le indagini a un punto fermo 

Giallo dell'Olgiata 
Un fiasco il test sul Dna 
Tre tentativi, tre fallimenti. 1 periti non sono ancora 
riusciti a determinare il Dna della persona alla quale 
appartengono le tracce di sangue trovate sui jeans 
di Roberto Jacono, l'unico indiziato per l'omicidio 
della contessa Alberica Filo Della Torre. L'inchiesta 
sul giallo dell'Olgiata sembra condannata a ripartire 
da zero. E ieri il magistrato è tornato ad interrogare 
le domestiche filippine della famiglia Mattei. 

ANDREA QAIARDONI 
• ROMA, I periti cominciano 
a mostrare stanchezza e ner
vosismo. Due giorni di lavoro e 
ancora nessun risultato tra le 
mani. Per tre volte hanno ten
tato di astrarre il Dna da quelle 
macchioline di sangue trovate 
su un paio di pantaloni di Ro
berto .Iacono, l'unico indiziato 
per l'omicidio della contessa 
Alberica Filo della Torre. E per 
tre volte hanno fallito. Tre co
dici genetici «illcgibili». Perchè 
il sangue a disposizione è po
chissimo, perchè quei calzoni 
con ogni probabilità sono stati 
lavati, perchè l'esame è com
plesso e per mille altri motivi 
tecnici che solo un biologo po
trebbe capire e valutare. Ma il 
dato resta comunque sconfor
tante. Tutta l'inchiesta si basa 
su quest'esame, su un risultato 
che i periti dell'Università cat
tolica non sono ancora riusciti 
ad ottenere. È però un dato an

cora parziale, Il professor An
gelo Fiori, direttore dell'Istituto 
di medicina legale del Policli
nico Gemelli, non s'è ancora 
arreso. Al terzo risultato nega
tivo, ieri pomeriggio, ha subito 
deciso di effettuare un quarto 
tentativo, d'intesa con i suoi 
collaboratori e con i periti di 
parte. Ma fino a tarda notte 
nulla s'è saputo sull'esito del
l'analisi. 

I periti stanno in pratica ten
tando di estrarre da quelle 
tracce ematiche una delle due 
parti necessarie por determi
nare il Dna. E sapere dunque 
se quel paio di pantaloni è sta
to macchiato dal sangue della 
contessa uccisa o meno. Ora, 
senza entrare in dettagli tecni
ci: la compatibilità di questa 
prima analisi con la stessa pre
cedentemente effettuata sul 
sangue della contessa non vor

rebbe dire di fatto nulla dal 
punto di vista del Dna, man
cando il secondo «fattore». Per
metterebbe però di stabilire 
che quel sangue appartiene atì 
una persona di sesso femmini
le. In caso contrario lo esclu
derebbe. Questa compatibili
tà, almeno finora, i biologi non 
l'hanno riscontrata. E i risultati 
ottenuti dalle tre prove sareb
bero in assoluto contrasto l'u
no con l'altro. 

Insomma, a meno di clamo
rose ed imprevedibili novità 
nelle prossime ore, l'inchiesta 
sul delitto dell'Olgiata sembra 
essere tornata in alto mare. Al 
punto che ieri mattina il sosti
tuto procuratore Cesare Mar
tellino ha di nuovo convocato 
nel suo ufficio a palazzo di giu
stizia, dopo un mese di «im
passe», le due domestiche filip
pine di casa Mattei, Rupe Ma
nuel e Violeta Apaga. All'inter
rogatorio era presente anche il 
capitano Leonardo Rotondi, 
dirigente della sezione omicidi 
del reparto operativo dei cara-
binien. Le due donne erano 
state ascoltate decine di volte 
nel corso del primo mese d'in
dagine, gli investigatori erano 
corti che mentissero, che non 
era possibile che non avessero 
visto o sentilo qualcuno o 
qualcosa la mattina del 10 lu
glio, in quella villa dell'Olgiata. 
[casi dunque sono due: o si 

Roberto Jacono, uno dogi indiziati del delitto della contessa Rio Della Torre 

sono resi conto chi- gli esami 
di laboratorio non djranno il 
risultato sperato, oppure c'è 
una nuova pista, qualcosa di 
nuovo che è emersu chissà da 
dove e per il quale è necessa
rio trovare dei riscontri, delle 
conferme. Il magistr.ito ha di
chiarato che l'inu'irogatorio 
era stato fissato la settimana 
scorsa, prima che comincias
sero gli esami rela K i a Roberto 
Jacono, quindi m leinpi non 
sospetti. Ma ha aggiunto che le 
indagini non si sono mai fer
mate e che, for>o. alle due 
donne non orane state finora 
poste le giuste domande. Nei 
prossimi giorni altre persone 
saranno interrog; U\ Chi e su 
che cosa non è daK sapere. 

Franca Sencpa ;i madre di 
Roberto Jacono, hit rilasciato 
ieri una lunga intervista ad un 
cronista dell'ansa ripercorren

do alcuni dei passi essenziali 
dell'indagine e parlando dello 
stato d'animo con cui stanno 
aspettando il «verdetto» dei pe
riti del Gemelli. «Per quanto è 
possibile, dopo due mesi cosi 
duri, siamo tranquilli - ha di
chiarato la <1onna - . Aspettia
mo che Quest'esame scagioni 
mio figlio. Roberto soffre da 
anni di esaurimento nervoso, 
ma non ha mai aggredito nes
suno» Su chi posso essere A 
suo avviso il vero assassino, 
Franca Senepa ha detto di non 
avere sospetti. • Ma ricordo -
ha aggiunto - che i carabinieri 
mi dissero che quella mattina 
nella villa c'era un personag
gio importante, un "intoccabi
le" la cui identità doveva rima
nere segreta». Un particolare 
già trapelato, che gli investiga
tori hanno sempre affannosa
mente tentalo di smentire. 

s <. 

http://seminterr.no

